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Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in 
mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da 
principio e divennero servitori della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su 
ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 
in modo che tu possa renderti conto della solidità delle parole circa le quali fosti istruito 
(catechéthes). In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua 
fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e 
si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era 
scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi 
ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e 
ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del 
Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi 
di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura 
nei vostri orecchi». 

 
L'evangelo di oggi, che cuce insieme il prologo di Luca con l'esordio della predicazione di 

Gesù nella sinagoga di Nazaret, mostra fitte rispondenze con il brano della prima lettura, 
tratto dal profeta Neemia. In questo brano infatti ci viene rappresentata una vera e propria 
liturgia della parola ad opera del sacerdote Esdra (450 a. C.), che, ritto su una tribuna, declama 
le Scritture mentre “tutto il popolo tendeva l'orecchio al libro della legge”. Secondo la 
consuetudine, ci racconta infatti Neemia, “i levìti leggevano il libro della legge di Dio a brani 
distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura”. Oltre 400 anni dopo, Gesù si 
colloca fermamente in questa tradizione rabbinica di primato della Parola e stavolta il popolo 
non tende solo l'orecchio, ma anche “gli occhi di tutti erano fissi su di lui”. 

Ancora da Neemia comprendiamo come la spiegazione del senso, l'interpretazione fornita 
dai sacerdoti, fa sì che la Parola da lettera morta diventi messaggio vivo ed efficace per il qui 
e ora di chi la ascolta, tanto da suscitare la commozione e il turbamento profondo del popolo 
(“Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge”). Tuttavia, rispetto allo 
scriba Esdra, la singolarità della lettura di Gesù sta nel fatto che egli sceglie con cura la pagina 
di Isaia per riadattarla a se stesso, espungendo tra l'altro un versetto “duro” (“per annunciare 
un giorno di vendetta” diceva l'antico profeta) e modificandone le parole: lo Spirito del Signore 
mi ha “chiamato” diventa mi ha “unto”. La Parola proclamata diventa così interpretazione essa 
stessa della figura storica di Gesù di Nazaret, ne spiega i gesti, ne illumina l'agire, ne traccia il 
ritratto di Messia mite e vicino agli uomini nei loro bisogni, rivelando a sua volta il volto di 
misericordia e di libertà del Padre. 

Gli occhi di tutti erano fissi su di lui perché Lui è la Parola, e infatti, esordisce Luca, ci 
sono “testimoni oculari” che si sono fatti servitori e mediatori di questa unica vicenda umana 
di Parola fattasi carne e sangue. Tra questi, a “trafficare” con la Parola, come con i talenti, c'è 
lo stesso Luca, che con la sua attitudine scientifica vuole mettere ordine alla congerie di 
racconti che circolavano su Gesù, per mostrare al Teofilo (“amico di Dio”) di ogni tempo, lo 
spessore della Parola su cui poggia la sua Fede. Interessante peraltro l'uso del 



verbo catecheo, da cui la nostra “catechesi”, che però nella nostra lingua ha svoltato verso un 
senso di insegnamento morale, mentre qui, come si vede, è ancorato alla Parola (logos). 

Ma se gli avvenimenti si sono allora compiuti (pleròo), e in Gesù “la Scrittura si è 
compiuta” (ancora lo stesso verbo), grazie allo Spirito che apre le orecchie e toglie il velo ai 
nostri occhi, essa si compie ancora, ogni giorno, nelle gambe e nelle braccia, nel cuore e nella 
mente di ogni uomo che da questa Parola si lascia interpellare, e alla luce di questa Parola 
legge la propria vita intrecciandola nella relazione salvifica con gli altri compagni di strada. 
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